
 
 

 Dal Vangelo secondo Marco (1,40-45): In quel 
tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo 
supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, 
puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la 
mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii 

purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu 
purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via 
subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, 
invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua 
purificazione quello che Mosè ha prescritto, come 
testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a 
proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva 
più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in 
luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 
 

--------------------------------------- 
 

Meditiamo: Dio ha spinto lontano da sé l'uomo per educarlo alla libertà più autentica 
(come una madre che insegna al proprio bambino a camminare, rinunciando a 
sorreggerlo ogni istante) è stato a sua volta cacciato fuori dalla città, a migrare nelle 
periferie, habitat naturale degli scarti dell'umanità. È lì, fuori dalle mura di Gerusalemme, 
che resterà appeso per amore, ma che per lo stesso amore scardinerà definitivamente i 
sigilli della morte. Ed è lì che possiamo incontrarlo anche noi oggi. Possiamo conoscerlo 
davvero, a patto che permettiamo all'altro di contaminarci di tutto se stesso, perché inizi 
veramente a svelarsi a noi il volto di Gesù, vero Dio fatto uomo, anzi, fatto scarto di 
umanità. Nessuno, dunque, osi parlare di Dio, o presumere di conoscerlo, se non si è 
ancora sporcato le mani sfiorando la carne e l'anima lacerata di un povero. Nessuno 
pretenda di riconoscerne la voce o di individuarne i tratti, se non ha ancora scelto di 
uscire dalle cornici delle proprie convinzioni e dei propri pregiudizi per guardare negli 
occhi e patire con i disperati che gridano cercando accoglienza e comprensione. Sia 
allora una rinnovata occasione per decidere di scendere gli abissi dell'umanità sfigurata e 
non si stanca di porci di fronte alla passione di un Dio tanto innamorato della Sua creatura 
da farsi contagiare della sua sofferenza e della sua mortalità, per restituirle la gioia di 
scoprirsi, invece, chiamata a vivere per sempre. 



 

11 febbraio 2024:  32° GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 

La Giornata del Malato è stata avviata da Giovanni 
Paolo II nel 1992 con l’intento di aiutare chi è 
ammalato a valorizzare, sul piano umano e soprattutto 
su quello spirituale, la sofferenza. Inoltre di coinvolgere 
in maniera particolare le diocesi, le comunità cristiane, 
le famiglie religiose nella pastorale sanitaria. 
L’auspicio, inoltre, è favorire l’impegno sempre più 
prezioso del volontariato e di richiamare l’importanza 

della formazione spirituale e morale degli operatori sanitari. Questa Giornata 
vuole far meglio capire l’importanza dell’assistenza religiosa agli infermi da 
parte dei sacerdoti diocesani e regolari, nonché di quanti vivono ed operano 
accanto a chi soffre. La Chiesa ha sempre avvertito nel corso dei secoli il 
dovere del servizio ai malati e ai sofferenti come avviene a Lourdes, santuario 
mariano tra i più cari al popolo cristiano, luogo e insieme simbolo di speranza e 
di grazia nel segno dell’accettazione e dell’offerta della sofferenza salvifica. 
Questa giornata è espressione ancora più forte della tensione che la Chiesa ha 
nei confronti dei malati di tutto il mondo, uno sprone alle autorità politiche e civili 
affinché sentano l’imperativo e la priorità di salvaguardare i diritti di ogni malato. 
Prima la persona non la malattia: In questa prospettiva si deve mettere in 
evidenza tre presupposti per operare un autentico rinnovamento nella cura della 
salute, a partire dalle fasce più deboli delle popolazioni di tutto il mondo: la 
centralità della persona umana, alla quale si devono attenzione e cura, tanto più 
se essa si trova in stato di bisogno, di patimento, di emarginazione; la necessità 
di un’autentica umanizzazione dell’ambito sanitario; l’impegno delle Chiese 
perché la cura delle persone sofferenti sia migliorata e resa più efficace. 
Dobbiamo fare una seria riflessione su alcuni temi fondamentali, a partire dal 
mistero della sofferenza. Ciò è necessario per poter riconoscere la sorgente 
della luce, della speranza e trovare la forza di vivere le condizioni di sofferenza, 
e, per poter meglio riconoscere le motivazioni e le modalità con cui tutti siamo 
chiamati a prenderci cura delle persone in stato di malattia o di afflizione.   
Il mistero del dolore-amore. Occorre esortare i malati a non considerare il 
dolore come un’esperienza soltanto negativa, al punto da dubitare della bontà 
di Dio, perché nel Cristo sofferente ogni malato può trovare il significato del 
proprio dolore. La sofferenza e la malattia non appartengono solo alla 
condizione dell’uomo, ma in Cristo morto e risorto. Tuttavia, l’umanità scopre 
una nuova dimensione del suo soffrire: invece che un fallimento, esso le si 
rivela come l’occasione per offrire una testimonianza di fede e di amore. 

--------------------------------------------------- 
Mercoledì 14 febbraio: LE CENERI - coincide con l'inizio della quaresima, periodo liturgico 

"forte" a carattere battesimale e penitenziale in preparazione della Pasqua cristiana. 

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pasqua


 
LASCIATE IN PACE DIO 

Le atrocità disumane che si consumano in quel lembo di terra detta santa, 
lasciano attoniti e senza parole. Prosciugano le lacrime. Una violenza che si 
abbatte pressoché esclusivamente su gente inerme, su bambini innocenti, con 
una brutalità sprezzante della vita umana. Per essere disumani si ha bisogno di 
delegittimare, spogliare, degradare l’umanità dell’altro. Solo a partire da questo 
processo di disumanizzazione è possibile comprendere l’espressione ripetuta 
tante volte come saluto finale da Vittorio Arrigoni: «Restiamo umani». Caro 
Vittorio oggi dobbiamo amaramente constatare che il tuo appello, seminato 
come una preghiera, come un «ti scongiuro», «ti prego», «ti supplico», è caduto 
su un terreno sassoso e non ha avuto condizioni di marcire nella terra buona 
della speranza e della fiducia. Ma, vi prego, da tutte le efferatezze e la 
carneficina che andate compiendo, lasciate fuori Dio. Lui non c’entra nulla con 
la spirale di violenza nella quale vi siete imbottigliati. Non cercate di 
addomesticarlo a vostro costume né di fargli dire ciò che non ha mai 
immaginato e sognato per gli uomini, le donne e tutto il creato. Il Dio di Abramo, 
di Isacco e di Giacobbe, il Dio del profeta Mohammed vi ha insegnato la Regola 
aurea: «Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te»: questa è anche 
tutta la Torah. E negli hadith del Profeta si legge che «Nessuno tra di voi è 
veramente credente fino a quando non desidera per il fratello ciò che desidera 
per se stesso». No, Dio non c’entra nulla con questo sacrilegio che riduce a 
brandelli l’immagine partorita dal suo utero. Gott mit uns? No, Dio non è con 
voi, come non lo era con l’esercito di Hitler che s’era preoccupato di inciderlo 
sulle fibbie dei cinturoni. Né è possibile ripetere Deus lo vult come inneggiavano 
i crociati. Ma perché non vi assumete le vostre responsabilità piuttosto che 
dichiarare la vostra viltà e codardia scaricando sulle spalle di Dio il peso delle 
vostre nefandezze? A voi sembra rivolta l’espressione che il profeta Isaia pone 
sulle labbra di Dio: «Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché 
ora vogliate stancare anche quella del mio Dio?». Resta il fatto che troppo 
spesso nella storia la violenza cerca la complicità di Dio o la sua approvazione 
quando non vanta addirittura di agire su suo comando. Lo spirito di Assisi 
inaugurato nell’ottobre 1986 proponeva il divorzio definitivo di nozze che Dio 
non aveva mai voluto celebrare tra sé e il sangue versato. Il documento di Abu 
Dhabi sulla «Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune» 
è la nave scuola alla quale fare riferimento continuo: «(…) Dio ha proibito di 
uccidere, affermando che chiunque uccide una persona è come se avesse 
ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se avesse salvato 
l’umanità intera». 

Tonio Dell’Olio - ROCCA 1 NOVEMBRE 2023 



COMUNICAZIONI, NOTIZIE E VARIE 
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RICORDANDO 
Sabato 10, ore 17 Deff. Giotto Bartalucci (SS. Trinità) 

Deff. Pieri e Stacchini 

Domenica 11, ore 11,30  Per il Popolo  

Lunedì 12, ore 17  

Martedì 13, ore 17      
Mercoledì 14, ore 17 Le Ceneri, Inizio della Quaresima  

Def. Costantino Calvani 

Giovedì 15, ore 17 Deff. Roberta Fani e Silvano Bartoli 

Venerdì 16, ore 17 Deff. Sara, Famiglia Calvani e Brusori 

Sabato 17, ore 17 Deff. Don Felido Viti e Dina Marconcini 

a 
comunitaria del 
Vangelo 

10 febbraio:  
Giorno del Ricordo.  
 

Si ricorda: 

Ora di Adorazione, il giovedì dalle 16 alle 17 

Recita del Rosario, dal lunedì al sabato prima della Messa 

Confessioni, il venerdì ore 9/12  

Lettura comunitaria del Vangelo, il mercoledì dopo la Messa 

 

La comunità parrocchiale 

si unisce al dolore dei 

familiari per la perdita di 

Graziano Calvani e di Ida 

Fabiani, v. Chiti e rinnova 

la fede nella Comunione 

dei Santi 

 

IL DIGIUNO GRADITO A 
DIO 
Astieniti dal giudicare gli altri… 
Astieniti dal dire parole 
offensive...  
Astieniti dalla scontentezza... 
Astieniti dalle arrabbiature... 
Astieniti dal pessimismo... 
Astieniti dalle eccessive 
preoccupazioni...  
Astieniti dal lamentarti… 
(prima parte) 


